

» Hr 


? '• « - 


I 


ir 


4 . ,» « 


* * * , v ^ 

. • * ■ w . 


J- LE MUSE -■ 

IN TRIBUNALE 


OSSIA 


ALLEGAZIONI POETICHE SCHERZEVOLI, 


-v>- 





IN NAPOLI 


NELLA TIPOGRAFIA DELLA SOCIETÀ 1 FILOMATICA. 



Dunque ha dato di naso 

Ai cavilli forensi anche il Parnaso ? 
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IL CAVALIERE, E’L POETA 


CONTROVERSIA» 

Un giovane cavaliere che ignorava la poesia 
( questo è in regola ) voleva in occasione <l’un 
sontuoso banchetto far de’ brindisi alle dame. 
( Ciò sente un poco di stranezza. ) Ne parlò 
con un meschino poeta ( mercanteggiando col- 
1* ingegno ) il quale compose molti brindisi , ed 
insegnò al cavaliere di ben declamarli, i 

Quando il povero autore de* brindisi attendeva 
generosa ricompensa ( dove porta il bisogno i 
seguaci di Apollo ? ) si vide presentar nelle mani 
dodici carlini napolitani. ( Avvilita Poesia ! ) 
Egli non volle accettarli , ( meno male per l’o- 
nor di Pindo ) e ricorse in tribunale-, dove fu 
agitata la lite. 

Nel giorno indicato comparvero gli avvocati 
ed il poeta : il cavaliere se ne astenne , e fece 
benissimo. La ruota era piena zeppa di cui'iosi 
accorsi per la novità del litigio. Il presidente 
sorridendo prese il suo posto : i giudici fingendo 
contegno presero il loro : uno tra essi si diè per 
sospetto , dilettandosi di poesia : un sudicio uscie- 
re gridò silcte ; ed allora P avvocato difensor 
del poeta parlò in tal guisa. 



4 ..... 

Venerandi Ministri e Presidente , 

Io son Grozio causidico avvocato , 

E qui dietro sta Zito ii mio cliente. 

L’ aftar di cui si tratta è un pò intrigato , 

Ma il vostro acume , e la facondia mia 
Lo faranno sembrar bello e sbrigato. 

Se ogni uomo suol aver qualche follia , 

Ebbe Lesbino quella di sembrare , 

Senz’ esserlo , provetto in poesia. 

, Costui vanta ( ab initio ecco 1' affare ) 
Ricchezza e nobiltà , cose che sono 
Direttamente opposte al verseggiare. 

Or dovendo in sua casa il conte Alcono 
Un banchetto imbandir , mandò Y invito 
A più dame e zerbin del gran buon-tuono. 

Far voleva Lesbino in quel convito 
Brindisi alle signore ; e per riuscire 
In tale impresa ebbe ricorso a Zito. 

Qui comincia un de ’ giudici a tossire , 

Beve un pò d’ acqua che portò un usciere , 
Ed indi segue V avvocato a dire. 

Per adempiere Zito al suo dovere , 

Cento versi compose , e ’1 poveretto 
Insegnò a declamarli al cavaliere. 

Dite voi , commensal , se in quel banchetto 
Di scienza un mostro fu Lesbin creduto , 
Mentr’ era solo un pappagai perfetto. 
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Fa il Presidente uh maglstral starnuto : 
Tutti dicono evviva , e segue Grozio , 
Dopo fatto ancor egli il suo saluto. 

Zito esultando allor per tal negozio 

Corse il doman dal cavalier... ma che ? 

D* aver preso s 5 avvide un equinozio. 

LesLino in mano Sei tari gli diè... 

Giudici e Presidente , ah se fa orrore 
Opra sì rea , ditelo voi per me •' 

Parla tu dell 5 Eneide illustre autore , 

Tu che sesterni diecimila avesti 
Per verso dal romano imperatore. 

Grida , Pope immortai , tu che ottenesti 
Per ogni verso una sterlina lira 
Quando l 5 Iliade in lingua tua volgesti.. 
Fremi, Achillini mio , fremi pur d’ ira 
Tu cui mille bei scudi furon dati 
Per pochi versi d' ampollosa lira. 

Accigliate le fronti , antichi vati ; 

Fate lo stesso , o loro espositori , 

Inferigni, Cruscanti, Infarinati. 

Dei ! Cento versi sei tari ? Signori , 

Lucrano più col berrettino in mano 
Per le piazze cantando i ciurmatori. 

E ciò accade nel suol napolitano ? 

Ove nacquer Costanzo , Sannazzaro , 

Tasso, Rosa, Marin , Pecchia, e Galiano? 


Digitized by Google 



6 

Ov* cbber culla un Catnpolongo, un chiaro 
Beiforte , un Vico, un Serio, un Marchiteli!, 
Un Capasso , un Valletta , un de Gennaro ? 

Che mai dirà l’ Italia or che i più belli 
Ingegni suoi son per la Crusca in guerra ? 
In grazia almen ci chiamerà asinelli. 

Che diranno la Francia e 1* Inghilterra 
Ove la poesia giunse a tal gloria ? 

Degli anfifcii a due piedi ecco la terra. 

Mi protesto , signor : se la vittoria 
Coronerà Lesbin , l’ingiusta lite 
Al mondo inter consegnerà l’istoria. 

E il nostr’ onore in vostre man; se ardite 
Conculcarlo , che fia ? vedremo poi 
Le bell’ arti e le scienze annichilite ? 

Che mai dissi ? scusate ! Ah siete voi 
Gli alti sostegni di virtù ! voi siete 
Veri modelli de’ togati eroi ! ' 

All’ avaro Lesbin voi sì direte : 

Se fosti corvo da usignuol vestito , 

A chi ti trasformò paga monete. 

Io per me gli direi : fossi arrostito ! 

Avevi al borsellin chiragra tale , 

E volesti succiar 1’ umido a Zito? 

Ma già veggo l’ intero tribunale 

In favor del poeta a me congiunto : 

„E mordendomi il piede uno stivale , 
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yado in fretta a levarlo. E qui fo punto. 

Grozio s* inchinò profondamente in atto di 
ossequiare i magistrati ; ed indi si ritirò zop- 
picando per quel maledetto stivale . Allora 
entrando in scena Archito avvocato del ca- 
valiero , arringò nel modo seguente . -, 
Presidente , signori ! Il mio avversario 
Mostrò tanto saper , tanta eloqucpza , 

Che già il pubblico scorgo a me contrario. 
Ei rettorico fu per eccellenza ; 

E se ragione consistesse in dire , 

Già vinto gli darei la preferenza. 

Me beato però che prendo ardire 
Dalla vostra giustizia ed equità , 

Che non faran la spene mia fallire. 

È ver , Lesbino verseggiar non sa ; 

Anzi a sue spalle io generoso essendo , 

Vi dirò che nemmen sa il beabct. 

È vero ancor che improvvisar volendo 

Brindisi in quel banchetto , andò da Zito } 

E sembrò , sua mercè , vate stupendo. 

Qui s’ alza il presidente , e va in un sito 
Che dir non lice , indi ritorna , e siede : 

E segue allora il suo discorso Archito. 

È vero è ver che il cavaliere diede 
Una piastra <T argento allor coniata 
Al poeta degnissimo in mercede. 
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Ma che in tal modo poi fu mal pagata 
Una musa vena! , questa è bugia 
Che col fatto sarà da me provata. 

Più che menzogna è pur che la poesia , 
Come ha Grozio asserito a voi davante , 
Degna di plausi e ricompense sia. 

Omero , il grande Omero un pitoccante 
Fu mentre visse; el suo cavai trojano 
Rappaciar non lo fé’ mai col contante. 

Colla Farsaglia che lucrò Lucano? 

Se non avea donde ritrarre il vitto , 

Restar poteva colle mani in mano. 

L’alto cantore di Goffredo invitto 
In vece di moneta ebbe prigione , 

E fu da fame e da disagi afflitto. 

E l’ emulo immortai del gran Marone 

Milton cantando Adamo, al par di quello 
Senza giubba restò , senza calzone. 

Nelle pubbliche scuole anche il bidello 
Sa che Musa e Poeta a declinare 
I più facili son nel Donadello. 

Entra un gatto e comincia a miagolare ; 
Grida ciascun ; Jugge pauroso il gatto , 
Ed Archilo ripiglia il perorare . 

Mostrai che in Pindo non v’ è Zecca affatto: 
Or mostrerò che chi di là sen venne 
Creduto fu perturbatore o matto. 
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Mevio chiamato fu bestia solenne 

Nel patrio suol , Virgilio è testimonio ; 

E Bavio ancor siruil trionfo ottenne. 

Eumolpo , a noi 1* assicurò Petronio , 

Da quel tempio con fischi saporiti 
Discacciato fu via più che demonio. 

Da Sparta , ond ? evitar romori , e liti , 

Furon anche i poeti esiliati 

Con i cuochi i buffoni e i parassiti. 

Che dirò di Aretino a cui fur dati 
Ossequii col pugnai ? Che diro poi 
Di Franco che fini tra gli afforcati? 

Quest’ i poeti son , questi gli eroi 
Degni di lodi e di mercè , coi quali 
Ha comuni ancor Zito i merli suoi. 

Ed osan presentarsi ai tribunali ? 

Tolgono ai magistrati ore si belle ? 

Deh mandateli tutti agli ospedali ! 

Vivono in stalle , e scrivono di stehe , 

Bramano eterna fama , e han fame eterna , 
Gl’ingegni han l’ ali , e i piè non han pianelle. 
Ma sat prata biberunt. Mi costerna 

Il pensier d’ annojarvi : Io taccio , ed ora 
11 vostro acume il grand’ affar discerua. 

Che mai Zito pretende in sua malora ? 

Con quella piastra rilucente , oh Dio ! 

Esser non’ crede soddisfatto ancora t 
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Ebben , sei grani aggiungerò del mio : 

Ei dica averli a saldo ricevuto ; 

E vada in pace , come fo pur io. 

Presidente , Ministri , io vi saluto. 

Tacque Archito , ma non così il pubblico , 
che ridendo sgangheratamente obbligò il pre- 
sidente a suonare il campanello d’ ordine. 
Allora i portieri cominciarono a gridare', us- 
cite , di grazia , uscite. Rimasta sgombrata 
la ruota , i giudici si ritirarono nella stanza 
contìgua. Dopo mezz'ora si aprì la sala di 
udienza , ed il vice-cancelliere lesse ad alia 
voce la rinomata irrevocabile 

SENTENZA. 

Prima quislione. » È la Poesia gran male ? 
Seconda. » È per se tale, o è d’altri errore? 
Terza. » Eesbin fu cavalier leale ? 

Quarta. » Fé’ Zito un’ azion d’onore? 
Considerando che nell’ orbe intero 
In pregio eccelso la poesia si tiene , 

Non sol dove ha virtù solido impero , 

Non sol dove il belgusto omaggi ottiene } 

Ma pur del Norie nelle rupi algenti , 

Ma pur di Siria nelle arene ardenti. 


Digitized t y Coi 



Considerando che se fu talvolta 
Da savie leggi e provvidi consigli 
Proscritta qual pericolosa e stolta , 

Non fu sua colpa , ma de’ tristi figli , 

Che fecero servir sì nobii dea 
A brame inique , a cupidigia rea. 
Considerando che Lesbino , essendo 
D’ alta genia , dovea trattar sol mode 
Giuochi danze ed amor , Forme seguendo 
De* zerbini par suoi , ma non cou frode 
Usurpar 1’ altrui messe : ergo fe’ male 
Fingersi cigno d’ Icaro coll’ ale. • 
Considerando che s’ è reo Lesbino , 

Reo minor non è Zito , egli che indegno , 
Prostituito il suo mestier divino , 

A premio vile assoggettò l’ ingegno : 

Ad unanimi voti il tribunale 
Senz’ appello emanò sentenza tale. 

Faccia Lesbin que’ brindisi stampare , 

11 suo nome v’imprima , e dica poi 
Ch’ ei sol volle da mimo figurare , 

Ma son versi di Zito , e non già suoi. 

E si dichiari ancor nel manifesto 
Che per venal desio Zito fe’ questo. 



It 


li 

Scguon le firme « .bicone presidente 
Giudice Alfesibeno « Idem Temere » 

Idem Tirsi « Idem Silvio » Idem supplente 
Mendica » Olindo vice-cancelliere. 

Oggi , alle due di Francia , il giorno tre 
Luglio Milleottocentotrentatrè. 
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LA MODA, (i) 


Una sera in galante società 

Tra giuochi e danze eran confusi e misti 
I primarii babci della città... 

Ma che dissi ? i primarii buon-tonisti. 

Per belgusto tacer potea Parigi , 

Ceder poteva per beltà il Tamigi. 

Facean pompa di loro in ogni parte 

I piu ascosi mister della toletta , 

Di capricciose acconciature 1’ arte , 

Del parlar del gestir 1’ alta etichetta. 

Perle e diamanti , inutili ornamenti , 

é 

Cedeano il posto agl’ imbruniti argenti. 
Vedeasi là la Marchesina Imbelle 

Con ringhiera di piume al crine intorno , 
Qui la Contessa ^Scamonea ^ belle 
Coiffures ( termin dell’arte ) il capo adorno. 
E di due palmi ogni femminea testa 
Alta teneva inamidata cresta. 

Nè de’ zerbini tacerò : chi aveva 

II cappello alla Claque , o all ’ Orinale , 
Chi ua’ iride muovendosi pareva , 

Chi la giubba tenea Fiamma Infernale : 

Ed in sala non eransi vedute 
Fino allora clic facce conosciute . 



All tutto prometteva e festa e rìso! 

Tutto sembrava ilarità spirare! 

Ma la Discordia indispettita in viso 
Il suo pomo fra lor venne a gittare. 

Ecco una coppia all’ improvviso entrò 
Addobbata ( oh rossor ) non come il faut. 
Gran diadema la dama aveva in testa 

Mirenga secca ; ad otre , e non a imbuto 
Le maniche scendevan della vesta ; 

E *1 collo senza boa , senza velluto. 

A gamba d ? elefante il cavaliero * 

Le brache avea , tutto abbigliato a nero. 

Nel profanar que’ due si amabil loco , 

Chi gli occhi al suol basso , chi alzojli al cielo; 
Per la rabbia ciascuno era di foco , 

Per lo stupor ciascuno era di gelo. 

Fu invitata a sortir la coppia folle , 

Ma sine causa ella ubbidir non volle. 

Qual rimedio adoprare in tal periglio ? 

.Era il rispetto del buon -tuono offeso, 

Il culto della moda in reo scompiglio , 

E P onor del Sebeto vilipeso. 

Si decise alla fin che la brigata 
In alto tribunal fosse istallala . 
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Per proceder con riio in allo tale 
Elesser presidente il duca Nullo; 

E fu procuratrice generale 
Per acclamazion lady Trastullo. 

Gl* imputati non vollero paglietti 
Per difender tal lite : oh benedetti ! 

Fur due quistion preliminari emesse ; 

La prima: all' ombra del Buon-tuon sovrano 
Ponno a destra seder le giudicesse , 

E i giudici sedere all* altra mano ? 

No ! sciamò tosto il cavalier Babbuino : 

Una, foglia di lauro , c un fegatino - 
La seconda quistion : Si chiederà 
Agl* imputati in qual* età già sono ? 

Ah no ! disse Trastullo r ah no ! 1’ età 
É una vera eresia presso il buon-tuono. 
Sistemate tai basi , ecco il momento 
Del galante novel dibattimento. 
Presidente-Signora , il nome vostro , 

Il cognome , la patria , e professione? 
Dama - Io sono Nerina Buoninchiostro 
Nata in tempo d’ autunno in Orsolone : 
Seguo il belgusto ed il bel mondo ; in pretta 
Lingua di Moda bon-tonisla delta. 
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Presidente - Perchè mettervi in testa 
Quel diadema , e non piume e fiori mille ? 
Perchè mai quelle maniche alla vesta 
A berretto non già , ma all’ imbecille ? 
Perchè ad onta d’ un uso ricevuto , 

Il collo senza boa , senza velluto ? 

Dama - Col capo nudo io soffrirei , 

Or che il verno è nel massimo rigore : 

Con maniche a berretto sembrerei , 

Quasi nasse portassi > un pescatore : 

Nè porto , non essendo scrofolosa , 

Con velluto o con boa la gola ascosa. 

Presidente - Voi poi , cavalierino , 

Perchè in spoglia mortai vestito tutto ? 

Siete voi di Calabria un abatino > 

O per qualche parente avete il lutto ? 

Perchè a festa sì nobile e galante 
Col quel calzone a gamba d* elefante ? 

Cavalierino - Il nero è sempre stato 
Il color di decenza e di rispetto : 

Magro essendo qual Seneca svenato , 

Addossar non credei calzone stretto , 

Poiché sarei sembrato un can levriero , 

E sembrar io voleva un cavaliero. 
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Presidente * Se avete altro da aggiungere y 

■ Disbrigatevi pur , che 1’ ora avanza. 

Dama - Per me non debbo altro soggiungere. 
Cavalierino - Aneli 1 io dissi abbastanza. 
Presidente - 11 parer su questa lite , 
Procuratrice generale , or dite. 

Lady Trastullo - Se il Buon-tuon dovesse 
Regolarsi , o signori e presidente , 

Con quel senso comun che un giorno elesse 
Per norma al viver suo l' antica gente % 

Gl 1 imputati che sono a voi presenti 
Dichiarati sarian saggi e innocenti. . 

Ciò di’ essi han detto, e fatto è ricevuto 
Dalla pubblica e soda opiuione , 

Dal comodo inconcusso è sostenuto , 

E avvalorato alfio dalla ragione. 

Ma ragione , opinion , comodo sono 
Vani termini e rei presso il Buon-tuono. 

Sì , quel Buon-tuono a cui ciascun s’ inchina 
Fé 1 legge a noi fondamentale e bella 
Che la ragione è ancella e non regina , 

Che la moda è regina e non ancella ; 

E voi per prova lo sapete , e voi , 

Con tal principio diveniste eroi. 
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Ciò che pria fu deforme e irregolare 
È regolare ed è galante adesso : 

. Ciò die adesso è galante e regolare 
Sarà deforme e irregolare appresso , 

Per saggia base del modale impero 
» Costanza è spesso il variar pensiero. 
Posta tal legge inviolabil soda , 

Questi imputati che presenti sono 
Hann’ offesa si o no 1* amabil Moda ? 

Han deluso si o no 1* alto Buon-tuono ? 
Ah presidente mio ! giudici miei ! 

Il dirò con mia pena : essi son rei. 

Visto perciò 1* articolo trentuno , 

Capo cinquantadue , tomo secondo , 

A pagine sessanta e sessa» tu no 
Della Scuola ai seguaci del bel mondo , 
Chiedo che sia tal coppia allontanata 
Da una festa che tanto ha profanata. 

Ma qual pena daremo ai delinquenti ? 

Ah gli basti il rossor d’ esser cacciati , 

D’ esser indegni di seder fra genti 
Che i pensieri alle mede han consacrati , 
Che la ragione deprezzar ben sanno , 

Ed al senso comun retta non danno. 
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Tacque Trastullo : e 5 1 tribunal fé’ dritto 
All’ erudita sua requisitoria ; 

E a voti pien classificò il delitto 
Di grave lesa bontonìsta gloria. 

Allor la dama e '1 cavalier convinti 
Fuor dell’ uscio modal furono spinti. 

Tal partenza famosa un memorando 
Trionfo del buon senso a lor parca; 

E sembravan Diogene allor quando 
Ai giudici di Sinopi dicea : 

Voi a partir ci condannate , e noi 
A qui restarvi condanniamo voi. 

Qui terminò la rinomata istoria , 

Ebbe qui fine l’ immortai giudizio : 

Ma io che a cuore ho del Buon-tuon la gloria, 
E i suoi vili rivali ho in quel servizio , 
Attingendo la penna in Giovenale , 

Così ragiono a quella coppia tale : 

Lungi lungi , o profani ! Itene pure 

Dove ha ragione, idolo vecchio, impero; 
Dove con leggi ed antiquate e dure 
Degna il Senso Comun freddo e severo ; 

Là dove solo il comodo si cura 
Per istinto che in noi dettò natura. 
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Lungi lungi , o profani ! £ questo il loco 
Sacra alla Dea che il raziocinio ignora , 

Che il buon senso non sa punto , nè poco , 
Nè idee fondate ha conosciute ancora. 

Lungi lungi , o profani ! a voi P impone 
£/ anti-senso comun , P anti-ragione (i). 



(i) Imitazione della varietà del giornale di Napoli 
de’ ao F ebbra jo iB3o, 
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LA MUSICA 


Si 

ARGOMENTO 

Un professore musicale insegnò ad un vec- 
chio sordastro e fanatico per la musica a can- 
tare un’ aria di Cimarosa sul pianoforte. Il vec- 
chio pretese dargli in mercede un presciutto : 
il professore ricorse al giudice competente , il 
quale decise a prò del vecchio. Un avvocato poe- 
ta , ricordandosi all' istante della celebre Pro- 
bole di Saverio Mattei , composta per una lite 
quasi simile , stampò la seguente arringa , di- 
retta all’ inarmonico giùdice. Per maggiore in- 
telligenza de’ lettori si avverte che il professo- 
re aveva cognome Marte , il giudice Solo- 
ne , ed il vecchio Dottore . 

Per non farmi crepar di rabbia e duolo , 

O togato signor , deh permettete 
Ch’io per Marte vi dica un motto solo. 

Se di Astrea la bilancia in mano avete , 
Quando su tal affar voi giudicaste , 

Foste in veglia perfetta , o pur sognaste ? 
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Che diavol mai , che diavol mal faceste ? 

Un mastro musical , di scienza un mostro. 
Coi più vili artigian voi confondeste? 
Questi i progressi son del secol nostro ? 
Ed ora in vece di arrossire in viso , 
Aprite i labbri a scherni tor sorriso ? 

Sì , Platone insegnò che d’ un governo 
È la musica ognor nerbo e sostanza : 

E gli Efori spartani esilio eterno 
Diero a quel sonator che con baldanza , 
Supponendo ( cred’ io ) la gente sorda , 
Aggiunse al plettro suo la quarta corda. 

Di Filolao , di Socrate , di Archita 

Ombre onorate , che asseriste un giorno 
Che la natura è dolcemente ordita 
Di armonici sistemi intorno intorno , 

Udite or qui che un sucido presciutto 
D’ un musical talento è degno frutta. 

E voi , giudice mio , voi che distesa 
Nella città della Sirena avete 
La sentenza inarmonica, ed offesa 
Tutta la melodia , deh permettete 
Ch’ io vi rammenti quel litigio , e poi 
Sarem forse d’ accordo ed io , e voi. 
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Era il Dottor ne' musicali arcani 

Perfettamente al suo cognome opposto ; 

E pur ( follia de* desiderii umani ! ) 

Ambi d’ aver tra* gorgheggianti un posto , 
Abbenchè fosse per natura sordo 
A segno tal da non sentire accordo. 

Ei volle far della sua voce un saggio 
In brillante accademia al fin dell’anno , 
Benché fosse dicembre , e non già maggio , 
Quando prova in trillar gli asini danno : 

E a sè Marte chiamò per imparare 
L’ aria di Cimarosa » Oh luci chiare . 

Tose Marte i pedali al pianoforte 
Di gran-cassa, fagotto, e piattini ; 

Ed entrambi gridando a voce forte , 

Come fanno iu^battaglia i Saracini , 

Giunsero alfine ad ottener 1* intento , 

E questi , e quegli ne restò contento. 

Cantò T alunno , e in chiave di tenore 
Tale grazia spiegò , tal maestria , 

Che a tutti parve di offuscar 1’ onore 
D’ un Mombclli , d’ un David, d’ un Gargia. 
Tanta la gioja degli astanti fu , 

Che balteron le mani un’ora e più. 
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Ma in terra è ognor la gralitudin rara. ^ 
La musica guari le orecchie offese , 

Madori il vizio delle man , che avara 
Insanabil chiragra immobil rese. 

Chiese Marte il compenso , ed ebbe in tutto 
( E voi ben l'approvaste ) un sol presciutto. 
Non vi sovvenne , o mio signor togato , 
Quando stendeste la fatai sentenza , 

Che in oriente intero era stimato 
11 contrappunto arte non già , ma scienza ? 
Nb questi sono sentimenti miei, 
fcMa son quelli appunlin del gran Mattei. 

La Grecia madre di cotanti eroi 
In tal pregio la musica tenea , 

Che suppose che Anflon coi trilli suoi 
Tebe di pianta edificata avea. 

E Caffarelli ebbe tant’ oro e tanto , 

Che un gran palagio edificò col canto. 

Ma tocchiamo , signor, piò serii tasti. 

Quanto i dotti han tentato , acciò coloro 
Che avean gli orecchi intorpiditi e guasti 
Riavessero il timpano sonoro ? 

Quai preinii non promisero i Sovrani 
Per giunger a sturar gli orecchi umani ? 
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Marie fece ancor più ; fé' sì clie un sordo 
Intuonasse sì ben , che parve quasi 
Ch’egli sapesse insinuar 1* accordo 
Per le bocche , per gli occhi , e per i nasi. 
E a sforzo tal d’ inaudito ingegno 
Fu un presciutto per voi compenso degno ? 

Non ebbe Orazio maraviglia allora 
Che seguiron Orfeo bruti parecchi % 

Ma che fecer lo stesso i pini ancora , 

Che dotati non erano d’ orecchi. 

Marte è dunque il rivai del gran Tebano 
E un presciutto ad Orfeo dareste in mano . 

Chi diè meta al talento? Un’aria appresa 
Da un grande ingegno pub valer molt’ oro. 
Un picciolo cammeo porta gran spesa , 
Picciol quadro costar puote un tesoro. , 

Con quai scudi un Visconti ebbe a pagare 
Un bel mazzo di carte da giuocare ? 

Diè quattro mila scudi e grossi e belli 
Pel ritratto di Lisa il re Francesco : 

Per un* aria soltanto al Farinelli 
Un ordine si diè cavalleresco : 

E per poche biscrome ad un balletto 
Ebbe trenta zecchin lo Spagnuoletto. 
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L* Italia i professor di contrappunto 
Qualificò maestri di cappella, 

Per far noto ai stranier sin a qual punto 
È tal* arte fra noi nobile e bella. 

E qui cade in acconcio , a dirvi il vero , 
Nato a me su due piedi un bel pensiero. 
Per un punto Martin perde la cappa ; 

Ed il maestro di cappella Marte 
Pel vostro voto anti-canoro incappa 
A perdere danar , pazienza ed arte : 

E vien trattato qual barbier , cui danno 
Per la strenna un presciutto al capo-d’ anno. 
E voi siete Solone? Ah no ! Solone 

Non siete voi. Fuvvi un Solone , è vero , 
Che di Temide altissimo campione , 

Un codice formò ben lusinghiero 
Per le scienze e bell’ arti. Ah se tra noi 
Ei potesse tornar , povero voi ! 

Sì , vi direbbe in tuon da far terrore : 

Perchè un granchio alla man tu non avesti, 
O del chiaro mio nome usurpatore , * 

Quando decreto così reo stendesti , 

Per cui F Italia , della Grecia figlia , 

Alla Scizia selvaggia ora somiglia? 
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La sentenza rlvoca. Ali se ha potuto , 

Qual mortale, ingannarsi anche un Solonc; 
Del suo nome geloso, ha poi saputo 
Sui vestigi tornar della ragione ; 

E l’ orgoglio fatai da banda messo , 

Erroneo chiama il suo decreto istesso. 

Ciò direbbe Solon vostro antenato : 

Ma io che son straccia-faccende inetto , 

So qual ossequio merita un togato , 

Chè il Galateo da capo a piedi ho letto ; 

' Onde sol posso le ragioni dire , 

Far i miei complimenti , e poi partire. 
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LA PALINODIA. 


Finche al mondo vi sarà letteratura , vi sa- 
ranno controversie letterarie. Un bell’ ingegno , 
nemico capitale dell’ arte canora , nel leggere 
apologia musicale antecedente, compose la pa- 
linodia qui trascritta , dirigendola anche al to- 
gato Solone. 

Signor ! Qual fece Ulisse in questa terra 
Per non curar della Sirena il canto , 

Deh turate gli orecchi , e aperta guerra 
Seguite a fare al musicale incanto , 

Che con bellezze seduttrici esterne 
Lucciole trasformar suole in lanterne. 

Se citando il mio sperto antagonista 
L’antica storia e la moderna, ha detto 
Più fandonie d’ un folle progettista , 

Cabale più d’ un ciarlatan provetto , 

11 vero solo io narrerò , ma tutto 
Secco quaUmummia , e qual’ aringa asciutto. 
Pria vi dimostrerò con note chiare 

Che in ciò mostro il Dottore acume , ed arte. 
Or eh’ è il canto profano un bel grugnare , 
Avendo a lui questo insegnato Marte, 

Egli dal porco non credendo uscire , 

D’ un presci atto 16 volle favorire. 
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Nell* udir canticchiar per ogni via 
Cavatine , romanzi , e barcaruole , 

Mi par che l’anno intero un Maggio sia, 
’Che in un segno asinil stia fermo il sole , 

E che la terra sia tutta una Marca , 

Ch’è di cigni orecchiati e zeppa e carca. 

Negli aurei tempi in cui Berta filava 
( L’ asserisce Platon , non 1* intes’ io ) 

Il filosofo Socrate cantava ; 

Ma non perciò dicea : bell ’ idol mio , 

Cara speme , mio ben , Fille gentile , 
Arie che fanno vomitar la bile. 

Al dir d’ Omero , il celebre Peone 
Gl’ infermi colla musica guaria ; 

E gorgheggiando il medico Damone 
Discacciava dai pazzi ogni mania : 

Ma usandosi le musiche moderne , 

Sì fatte malattie forano eterne. 

Viva Antistene viva , egli che udendo 
Lodar Ismenia qual cantor provetto , 
Proruppe in riso schernitor , dicendo : 
Appartiene; a tal classe ? ergo è un inetto 
Poiché chi brama d’ uomo culto il nome , 
Ai bemolli non pensa ed alle crome. 
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Voi sapete , signor , senza che il dica , 

Voi politico, storico e cronista, 

L’ implacahil livor di Roma antica 
.Contro tal arte perigliosa e trista: 

E forse poco ella onorava Apollo , 

Perchè appunto egli avea la cetra al collo. 
Ma che parlo di Roma ? Un simil vanto 
E la Persia e la Media ebbero ancora , 
Regni guerrieri e valorosi tanto , 
Ch’esiliando i buffoni in lor malora, 
Vollero inclusa in un editto tale 
Pur 1* intera canaglia musicale. 

Quel Cinico sprezzante é pompe ed oro , 
Diogene , censor de’ gran censori , 

Tutti accusò ( felice lui ) nel foro 
Istrioni , cantanti e sonatori , 

E fe’ un’ istanza , non qual fanno adesso 
Un usciere bisunto , un vii commesso. 

E chi non sa che Antigono severo 

Strappò di mano ad Alessandro il plettro , 
Gridando : è questo il brando ? e dell’impero 
t D’ un macedone eroe questo è lo scettro ?. 
Ter acquistar di gran sovrano il vanto-, 

Ah ben altro ci vuol che suono e canto !' 
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Alcibiade che avea più sale in zucca , 

Che 1’ etra non ha stelle erranti e fìsse , 

Un’ arte tal che gli animi ristucca 
Disprezzo dacché nacque in sin che visse ; 
E di minime e fuse al solo nome 
S’ accese in viso , ed arricciò le chiome. 

Io do piena credenza a Orazio Fiacco 
Quando narra che il musico Tigello 
Non era no di gorgheggiar mai stracco 
So tal grillo saltavagli in cervello ; 

Ma se alcuno prega vaio a ciò fare , 

Ei piuttosto facevasi afforcare. 

Or ( sarà forse musical buon-tuono ) 

I professori tutti e i dilettanti 
Per lor sistema sudatorio sono 
Redivivi Tigelli tutti quanti : 

Sembran rane e cicale al sol d’ Agosto, 

Ma se udirli tu vuoi , taccion ben tosto. 

Chi vuol chiudere a forza al sole gli occhi , 
Chi brama il sordo far per non sentire , 

Chi vuol crescere il numero de* sciocchi , 
Può soltanto la bubbola asserire 
Che i canori concenti musicali 
Abbian luogo tra l’arti liberali. 
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Fu carità, ma carità pelosa (i) 

Quella di Wolfio , che qual* ar,te mista 
La musica trattò , perchè si posa 
Tra ingegno , e meccanismo a prima vista. 
Ti chieggo , Wolfio mio , mille perdoni ; 
Ma tu parli da vero , o pur canzoni ? 
Merta applausi il gran Serio, allor che ha detto 
Che la musica or è meccanic’ arte , 

Scienza affatto non è , nè 1* intelletto 
Ha ne* progressi suoi minima parte: 

Ergo tutti i cultori musicali 
Son semplici artigian veri e reali. 

Ma che pretende mai dal Buon Dottoro 
Marte , martirio dell* onesta gente ? 

Per averlo istruito da tenore 
A cantar Luci chiare e Luci spente ? 
Parca mercede sembragli un presciutto , 

De’ sannitici porci inclito frutto? 

Ei d’ avergli credea forse insegnato 
Tutt’ i sistemi dell 1 astronomia , 

L* alta quistion def circolo quadrato , 

E’1 corso intero di filosofia. 

Mangiò il presciutto, che buon prò gli faccia, 
E poi ricorse? Che bronzina faccia ! 
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Ma voi , giudice , voi colpendo al segno , 

Foste per carne tal degno coltello ; 

E mandando svanito il suo disegno , 

Mastro Giorgio faceste a tal cervello. 

I seguaci di Temi in quali modi 
Vi daranno per questo e grazie e lodi ! 

Ah se tornasse il gran Solon tra noi , 

Si , vi direbbe rigoglioso e lieto : 

Qual nome inerti fra togati eroi 

Col porckereccio tuo nuovo decreto! (2) 

Tu ne’ fasti d’ Astrea sarai chiarissimo 
Qual Solone non già , ma Solonissimo. 

Eco facendo a quel sovran talento , 

Io vi prego a restar fermo e costante , 

Qual pino annoso al furiar del vento , 

Quale scoglio al mugghiar d’ onda spumante • 
E rifletter che il musico valore 
É un’ ombra Vana , un passeggier vapore. 


(1) La carila pelosa è positivamente quando si tenda 
al proprio utile. Qui significa carila mal intesa. 

(1) Si allude al decreto , che giudicò ben ricompen- 
sato il maestro con un prosciutto. 
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IL FORENSE PER AMORE 


PREFAZIONE. 

Un giovane stampatore ambiva sposare la fi- 
glia di un paratore (vocabolo impuro, giacché 
la Crusca ammette parato , paramento , e pa- 
rare , ma non mai paratore'). Se il primo però 
desiderava ardentemente divenir genero del se- 
condo , il secondo aveva risoluto assolutamente 
di non esser suocero del primo ; quindi questa 
sciarada di nuova invenzione non combinava nel- 
y intero, ossia nel matrimonio. 

Qual’ idee gon suggerisce un amore deluso? 
Lo stampatore si trasforma all'istante in poeta; 
eccolo già doctor uiriusque juris ; e qual Ci- 
cero prò domo sua difende i suoi dritti amo- 
rosi avanti al tribunale colla seguente arringa , 
ed ottiene la bramata vittoria. 

Trovandomi , signori , in tribunale , 

Non sul mar dove s’ usa il porta-voce , 

Io non parlo per mezzo d’ un legale : 

Chi sa meglio di me ciò che mi cuoce ? 
Almen , se il vostro voto è a me contrario , 
Non rifondo per giunta 1’ onorario. 
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Aperlìs verbis vi dirò 1’ affare. 

Può prender il suo stato ogni persona ? 
Dunque mi voglio subito ammogliare ; 

E ho scelta una donzella e bella , e buona 9 
Bella come T aurora , c buona quale 
La celebre fra noi pasta reale. 

Ella è d’ età maggior : v’ andò un notajo 
Ad esplorar la volontà legale ; 

Ma s’ egli non fuggia passava un guajo , 
Che gittato 1’ avrebber per le scale. 

Ciò pel notar ; la giovinetta poi 
Vi dovrebbe contar gli affanni suoi. 

Fu trattata qual piccolo scolaro 

Che non sa declinar Musa la Musa : 

Indi dal padre ( qual boccone amaro ! ) 

In un semi-ritiro ella fu chiusa : 

Ivi , o mangiava colla mia moneta , 

O serbava esattissima dieta. 

Ma il notar che metteasi le mignatte, 

Essendo anch* ei mignatta diventato , 

Perchè non era un bambolin di latte , 
Ritornò da due sgherri accompagnalo. 

Allor si , che il mio suocero futuro 
Stette quasi per dar la testa al muro. 
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Ei di bollo porlo Topposizione , 

Come fan tutto giorno i litiganti : 

Onde voi decretaste , e con ragione , 

Ch’ io dovessi provar se avea contanti. 

E in un* epoca sì calamitosa 
Mostrai che mantener posso una sposa. 

In gran carta bollata e registrata 
Ch’ io son capo -tipografo si vede ; 

E di mia vita pubblica e privata 
I principali miei fan piena fede ; 

Onde non posso dir sul conto mio 
Se non ho chi mi vanta, or mi vant' io. 
Se comodo e moral posso apparire , 

In salvo ancor mia nobiltà vo* mettere. 
Quel cedant arma togae che vuol dire ? 
Che son nobili gli uomini di lettere : 

Ed io sempre fra lettere mi veggio , 

E di più lingue lettere maneggio. 

É questo il gran mestier che dal naufragio 
D’eterno obblio l’ opere illustri scampa: 

1/ arte è questa di cui parla 1* adagio , 

La fé natura , e poi ruppe la stampa. 
Anche i nostri garzon scalzi affamali 
Son col don , e signore nominati, j 
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Io non bramo alla fine apparentare 

Con ciuchi , cavalier , conli e milordi , 

Ma con un parator che maneggiare 
Suole chiodi , martelli , e drappi lordi ; 

E sempre tra le funi e tra le scale 
É in periglio di far salto mortale. 

Come ? io mi abbasso , e poi sentir mi tocca 
Chi sei tu? chi son io ? Ombre onorate 
Di Didot , di Bodoni , ah voi la bocca 
Al futuro mio suocero turate ! 

Egli tratta becchini , c sconsolati , 

Ed io tratto signori , e letterati. 

E i politici , in fatti , i metafisici , 

GP istorici , i poeti , i giornalisti , 

Gl* impiegati , i studenti , i dottor fìsici , 

Gli antiquari , i forensi , e i cabalisti 
Dal primo albore al declinar del giorno 
Al vostro servitor ronzano intorno. 

Chi mi chiede d’ un opera stampata. 

Chi domanda un autor dove dimora ; 

Questi brama la striscia terminata , 

Quegli il concordat non uscito ancora; 

L’uno la carta volta attento legge, 

L’altro in torchio le pagine corregge. 


Digitized by Google 



38 

Non avendo alla fin dove appoggiarsi 
Il difensor del paratore , ha detto 
Che i lestimonj son da rigettarsi 
Perchè amici di me : ma dove ha letto 
Che tal uffizio vietasi agli amici , 

E permesso è di farlo ai sol nemici ? 

Son gli amici ( lo scrisse Cicerone ) 

Pieni d’ogni virtù, senza malizia; 

E così son i miei , sagge persone ; 

Nè de’ ladri di Pisa han l’ amicizia , 

Che di notte soltanto si trattavano , 

E di giorno neppur si salutavano. 

Ma lasciamo, o ministri, e presidente. 
Ogni quistione. È lecito e permesso 
Il matrimonio a un misero e pezzente 
Che pitocca con moglie e figli appresso , 
E per qual legge poi sarà vietato 
A un tipografo comodo e onorato ? 

Solo un folle scrittor dell’ Inghilterra 
Dal matrimonio escludere vorrebbe 
Quanti poveri mai vi sono in terra : 

Ed il mondo in tal guisa finirebbe. 

Ma so bene che voi nulla curate 
Tai massime ridicole r e dannate. 
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Fingiamo ancor eh’ io non possegga un grano ; 
Quando i sposi tra lor sono contenti , 

Tace il Digesto , e il Codice Romano , 

E finiscon le liti , e gli argomenti. 

E chi di voi non sa l’aurea sentenza, 

» Dove ci è gusto non ci è mai perdenza ? 
Qui , secondo il filosofo di Scio , 

Dovrei muover gli affetti a lor signori ; 

Ma se piangete voi , piango ancor io , 

E ridere faremmo gli uditori. 

Onde taccio , e ristringo l’argomento: 
Decretale eh’ io sia sposo contento. 
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IL FASCINO, 


Un vecchio di debolissimi talenti , che pre- 
stava fede al fascino , mostrando un giorno una 
tabacchiera di porcellana ad un suo amico , gli 
cadde di mano , e si ruppe. Il vecchio suppose 
tal disgrazia effetto del fascino, e minacciò l’a- 
mico di un’ istanza criminale pel risarcimento 
de’ danni. Divagatosi tal avvenimento , un poeta 
immaginò al momento che l’istanza criminale era 
già stata presentata in tribunale , e che egli , 
qual difensore dell’imputato amico, arringava 
avanti ai giudici nel modo seguente. 

Perorare dovendo alla presenza 
Di cosi rispettabili persone , 

Prima fo la dovuta riverenza , 

Come l' autor del Galateo m’impone, 

E poi cosa dirò che ad ogni patto 
Impossibile sembra , eppur è un fatto. 

O ministri adunati in tal congresso. 

Trasecolate voi , eh’ io pur trasecolo , 

Se nell’ età de’ lumi , e nel progresso 
Delle scienze, e dell’ arti, in questo secolo 
Al fascino si creda in guisa tale 
Da produrne un'istanza criminale. 
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Eccovi ah ovo , ed in compendio il caso. 
Comprò un vecchio , per prendere 1' avana 
Onde ben satollar l’ingordo naso , 

Una gran tabacchiera in porcellana.... 

Fosse stata di corno ! almen parea 
Che del talento suo dava un’ idea. 
Vagheggiandola un giorno attentamente 

Or a dritta , or a manca , or sopra , or sotto 
Con un vecchio suo amico ivi presente , 
Dalla stessa sua man cadde di botto ; 

E in fisica mostrò che tal mistura 
De’ frangibili corpi ha la natura. 

Quando in schegge ei mirò la tabacchiera , 

Del fascino suppose un tristo effetto 
Ciò che in pura sostanza altro non era 
Che di sua poca attenzion difetto ; 

E a voi ricorse colle schegge islesse 
Per rifarsi del danno, ed interesse. 

Ei sostien che l’amico avea sul naso 

Troppo grandi gli occhiali , in conseguenza 
Fece accader quel memorabil caso , 

Ond’ei restò di tabacchiera senza. 

E per convincer voi che vero sia , 

Ei dei fascino fa l’ apologia. 
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Aulo Gellio tra’ primi egli decanta , 

Quando scrisse che in Africa la genie 
Lodando o specchio , o nappo , o fiore , o pianta , 
Facea tutto perire immantinente : 

E gl’illirici antichi abitatori 

Con quegli occhi del fulmine peggiori. 

Loda i Greci che al fascino credevano , 

Poiché incontrando un periglioso aspetto , 
L’uso costante di sputare avevano 
Sulle mani , sui piedi , e in mezzo al petto. 
E Nemesi la diva essi adoravano 
Quando in timor di affascinarsi stavano. 

Floro vi cita poi presso Plutarco , 

Che tal malore ha ne’ suoi libri espresso : 

Ed Eutelida ancor sì zeppo e carco 
D’ un morbo tal , che affascinò se stesso : 

E i pentacoli egizii , che i ritratti 
Aveano in Ior di scarafaggi , e gatti. 

Vi rammenta Catullo che temea 

Del numero finito ; e ’l gran Marone 
Che il fascino nascondersi credea 
Negli applausi profusi alle persone ; 

E Cesare, il famoso dittatore; 

Che d’influsso sì tristo ayea timore. 
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Ricorda i visi delle donne Scite , 

Che sembravano fulmini di guerra ; 

E le doppie pupille bipartite , 

Che, al dir d’ Ovidio, erau la peste interra; 
E que’ sguardi de’ vecchi Ateniesi, 

Che affascinar sapean mille paesi. 

Di Titinnia il gran caso egli vi espone , 

Che cogl’ influssi suoi restar fe’ muto 
In pien senato l’ orator Curione , 

A perorar contro di lei venuto : 

E tal racconto , o sia romanzo , o istoria , 
Ciceron 1’ asserì , mala memoria. 

Afferma alfìn ciò che Mendoza ha letto, 

Cioè, che il duca di Briganzio avea 
Nel suo proprio palagio un falconetto 
Che co’ suoi lazzi ridere facea ; 

Ma un paggio guercio con un guardo solo 
Cader lo fece tramortito al suolo. 

Cita il Cardano, fìsico dottore, 

Che il fascino in due spezie ha suddiviso , 
L’una figlia del dubbio , e del timore , 

L’ altra del tratto , e del mirarsi in viso : 

E per ben dimostrar che vero sia, 

Del fascino egli fa la notomia. 
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Stende una nota poi da farmacista , 

E racconta , qual prode ciarlatano , 

Marmi spezzati d’una vecchia a vista , 
Uccelli estinti al sol toccar di mano , 

Sorte al gioco mutata , appena giunto 
Un gobbo in lente , e in parrucchin bisunto. 

Anche ai bruti discende, e gettatori 

Chiama l’istrice, il lupo, e '1 fcasilischio , 
Che aduggia ovunque passa ed erbe e fiori , 
E gli aspidi più rei fuga col fischio : 

Parla del rospo , che col guardo solo 
Affascina , tirando il rusignuolo. 

La nottola dichiara , e la civetta 
I)i Iettatura figlie prelibate; 

E la cicala , che se stessa infetta , 

Quando crepa cantando al sol di state ; 

E la strige notturna , e la cornacchia , 

Che t’ annunzia malanni allor che gracchia. 

Ei stringendo vieppiù tali argomenti , 

Dice che quando tanti regni e tanti 
Del fascino han creduto ai tristi eventi , 
Larve dunque non son d’ ebbri sognanti ; 
Onde meglio convien l’errar coi molli , 

Clie saccente mostrarsi in mezzo ai stolti. 
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Se l’ antiche, e moderne nazioni 

( Son questi i detti suoi , non mica i miei ) 
Han mutato sistemi , opinioni , 

E dottrine , e costumi or buoni , or rei , 
Sempre il fascino in voga han sostenuto, 
E’l suo vasto poter tutte han temuto. 

Egli voi tutti persuader procura 
Con tanti esempli di citati autori 
Ch* esistendo quaggiù la Iettatura , 

Esistere pur denno i Iettatori ; 

E che fra questi il più terribil era 
Quei che perder gli fé* la tabacchiera. 

Da tali assunti ei tira il corollario 

Che voi con cento e più considerando 
Condannare dovreste il suo avversario 
A rifarlo del danno ; e a ciò mancando , 
Vi sia 1’ espressa condizion legale 
Dell’arresto reale, e personale. 

Ma qui basta , o signor. S’ io dir volessi 
Tutto ciò che asserì quell’insensato, 

Voi rimarreste dalla noja oppressi , 
lo rimarrei nel perorar crepato : 

E allor saria quel fascino ideale 
Un malanno per noi vero e reale. 
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Ah ben disse 1* autor del Carnevale r 
« Sano starò quando nessun mi tocchi ; 

Non ponno i detti altrui farmi alcun male ; 
Ci voglion per ferirmi altro che gli occhi : 
Nè parrucche , nè occhiai posti a traverso 
Rccan minimo danno all’ universo. » 

E nel Mille-ottocento-trentatrè 

Si parla ancora di corallo bianco , 

Di. ruta agreste, d’arido aloè. 

Di onice al collo , c di cornetto al fianco ? 
Vada il vecchio in malora , e seco i tanti 
Fascini , affascinati , e affascinanti l 
Se voi non foste quei fedel cristiani , 

Quali già siete , ed io conosco a prova , 

So ben che il mandereste oggi , o domani 
In Aversa a spirar quell’ aria nuova : 

Ivi , più volte in fronte salassato , 

Dal fascino sarebbe liberato. 

Ma come avete tutto mele il core , 

Trattandolo qual bimbo in carne ed ossa , 

Gli darete un tutore , e un curatore , 

Acciò più istanze abborracciar non possa. 

È questo il mio parer : del resto poi 
I J'ac-lotum voi siete , e fate voi. 
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IL RITRATTO. 
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Dovendo un Lecchino sposare la figlia di un 
sarto , .voleva regalarle il proprio ritratto. Ne 
parlò ad un pessimo pittore della plebe , il 
quale lo servi a norma della sua abilità. Il bec- 
chino nel veder il suo volto così deforme sulla 
tela , suppose essere stato schernito dal pittore, 
ed acceso di sdegno ridusse la dipinta imma- 
gine in minutissimi pezzi. Il pittore ricorse pel 
pagamento; e '1 becchino si raccomandò ad un 
forense suo compare , il quale , volgendo Raffi- 
re in ridicolo aspetto, compose tale allegazione. 
Presidente , ministri , cancellieri , 

Regio procurator , regii avvocati , 

Petulanti scrivani , avidi uscieri , 

Uditor ficca -nasi e sfaccendati , 

Se ben volete i detti miei comprendere , 

D’ uopo è gli orecchi come i ciuchi tendere. 
Io nel mio perorar sono sincero , 

E al gran dover di verità non manco : 

Il bianco è bianco , e noi dirò mai nero , 

11 nero è nero , e noi dirò mai bianco ; 

E i rei sofisti , ad ingannar sì dotti , 
Chiamo giocolator di bussolotti. 
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È tra questi ( non già per maldicenza , 
Ma lo dico per retta intenzione ) 

Un tal pittor che avendo residenza 
Della Rua Catalana in un cantone , 
Nominare si fa Don Galeazzo, 

Ma chiamar si dovria Mastro Scopazzo. 

Se de’ pittori consistesse il merito 
Solo in prontezza e agilità di mano , 

* Egli al certo terrebbe nel preterito 
Bonarroti , Corregio e Tiziano ; 

Poiché in un giorno pingerebbe tutta , 
Come Omero cantò , Troja distrutta. 

A tal pittor si presentò Morgante 

Capo-becchino ( quattro mesi or sono ) 
Ordinandogli a far vivo e parlante 
Il suo ritratto , per recarlo in dono 
Alla figlia d’ un sarto , colla quale 
Dovea stringersi in nodo conjugale. 

Bisogno non avea Don Galeazzo 
Di sempre aver l’ originale avanti: 

Prese una tela , di pennelli un mazzo , 
Tavolozza, e colori; e in poch’ istanti 
Fé’ 1’ abozzo : e ’l becchino acconsentì 
Che in casa gliei portasse al nuovo dì# 
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La promessa mantenne : il di seguente 

Portò il quadro al becchino.... Appena visto 
Quanti v’ erano in casa immantinente 
Fecer pallido il viso , e ’1 core tristo , 

Tutti gridando colle mani agli occhi : 

Non lo guardi nessun , nessun lo tocchi. 

Morgante nel mirar sino a tal segue 
Se contraffatto , si credè schernito , 

E preso ailor da provocato sdegno , 

Fé* il suo ritratto in mille pezzi trito ; 

E al pitlor che facea casa del diavolo 
Non volle regalar neppur un cavolo. 

Il pittore ricorse , e fé’ un' istanza 

Come se fosse un Franceschiel di Mura , 

Del becchin dichiarando Farroganza 
Un misfatto piu reo contro pittura j 
E d’ esser compensato egli pretese 
Di tempo , onor , manifattura , e spese. 

Voi decider dovete. Io so benissimo 

Che qui manca il ritratto, idest 1* in*genere, 
Che Morgante a ragione adiratissimo 
Ridusse in pezzi , e questi pezzi in cenere : 
Nè i periti chiamar fa d’ uopo adesso 
Per far note di accesso , e di recesso. 
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Ma la legge che tutto ha preveduto , 

£ cosa alcuna non le giunge nuova , 

Del criterio moral chiama in ajuto 
Degli oculari testimon la prova : 

Ed eccovi una lista di persone , 

Che soffrire non ponno eccezione. 

Afferma il calzolar mastro Raimondo 
Che vista appena quell’effìgie ria, 

Un mostro gli sembrò del nuovo mondo. 
n E qui soggiunge il cantinier Mattia 
Che per Furia la prese , e un sol momento 
La notte non dormì per lo spavento. 

Dice Zio Pietro vecchio ottuagenario 
Che squadrò cogli occhiai tale pittura , 

E un viso non parea , ma un tafanario » 
Che significa tergo in lingua pura : 

E a sua moglie , che quivi era presente 
Pel timor sopraggiunse un accidente. 

Sostien la bella lavandaja Agnese 

Che il bucato portando al beccamorto , 

Vide il ritratto , c gravida d’ un mese , 
Tornata in casa sua seguì 1’ aborto ; 

E ancor , qual tarlo corrosivo , ha in testa 
Di quel quadro infernal l’ idea funesta. 
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La semplicetta fanticclla Ernesta 

Che sul sembiante l' innocenza avea , ■ 

Dal padrone becchino ancor richiesta 
Di chi mai quell’ effigie a lei parea , 

Gittò un grido , e rispose spaventata : 

È il ritratto dell’ anima dannata. 

Del becchin finalmente un bel nipote 
Mirando appena quell’ imagin nera, 

Rigò di belle lagrime le gote , 

E ’l suo pianto durò sino alia sera; 

E se ancor gli domandan le persone 
Perchè pianse, risponde: era il Mamone, 
Presidente ! Ministri ! E dopo tanti 
Testimoni oculari e rispettabili. 

Dopo prove sì limpide e lampanti , 

E argomenti sì chiari e irrefragabili , 

Non credete obbligar quel reo pittore 
Di fare in tribunal lo scopatore ? 

So che voi mi direte , e con ragione , 

Chi rompe paga : ed io risponderò : 

Ogni regola ha pur l’eccezione , 

E vi son ne' proverbi il contra e ’l prò . 
Che mai deve pagar chi rompe cosa 
Che vai meno del zero , anzi è dannosa ? 



in lai caso si trova il beccamorto , 

Per volere annientar 1’ empio ritrailo , 

Che cP una donna procurò 1’ aborto , 

Che un cantinier non fé* dormire allatto , 

E produsse alla vecchia un accidente , 

E fé’ tanto versar pianto innocente. 

Ma il buon Morgante ha un dolce naturale , 
Ed impastato a lattimele il core , 

Onde rendere vuol bene per male , 

Dando larga mercede al reo pittore. 

Ei vi manda un’ offerta autenticata 
Dal notajo di Porto, e registrata. 

S’ obbliga in essa che venendo a morte 
Il nemico pittore , egli avrà il vanto , 

Anzi , per meglio dir , la bella sorte 
Di condurlo sul dorso al Camposanto , 
Preziosissima salma , e dolce peso ; 

Nò un quattrino sarà da lui preteso. 

A tale offerta graziosa , a un alto 
D’ eroismo , e virtù nobile tanto 
.Sento 1* alma eh’ esulta , e stupefatto 
Vorrei più dir, ma m’interrompe il pianto, 
Pianto però di gioja , e di stupore , 

Non d’ inutile duolo , c di timore. 
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Or clic a mezz’ aria la difesa resta 
Del mio cliente beccamorto afflitto , 

Voi , miei togati , supplirete a questa , 
Alle ragioni sue col far diritto ^ 

E si certo ne son , che rendo pria 
Mille grazie a ciascuno , e poi vo via. 
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JL LOTTO. 


Allegazione di un forense a prò di un one- 
sto galantuomo bersagliato da uno sfrontato ca- 
balista di lotteria. 

Fuori ciarle , o ministri. Ha la rettorica 
Due sembianze diverse , ed è verissimo 
L’ una sincera e puramente istorica , 

E di questa son io servo umilissimo , 

L altra ampollosa , menzognera e pazza , 

E questa lascio ai cerretani in piazza. 

L’ orpello mai non spaccerà per oro 
Dinanzi al tribunale un avvocato , 
tlie tutta sa la dignità del foro , 

E piu inchiostro che vino ha consumato ; 

E di tali assertive è chiaro indizio 
Quest’arringa, o signor, per don Fabrizio. 
Io non vo’ confutar del mio avversario 
V anti-legale cinica scrittura. 

Vera idea d’astronomico Lunario , 

Che ficca il naso nell’età futura , 

E fiuta e vento , e nebbia , e pioggia , e sole , 
Più fandonie impiastrando che parole. 
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Ex abrupto comincio , e batto il chiodo. 

Don Fabrizio figli uol di Tizio Sfizio . 

Benché ad izio impastato in si gran modo, 
Pur è nemico capitai del vizio , 

A segno tale , che dovunque il nomini , 
Tutti dicono : è il re de’ galantuomini. 

Ma chi al mondo , o ministri , e presidente , 
Chi non fa spesse volte i farfalloni ? 

Uno solo ne fece il mio cliente , 

Uno sol che valea per tre milioni , 

E chiamarsi poteva , a dirvi il vero , 

De* farfalloni il farfallon primiero. 

Egli per sorte sua , ma sorte avversa , 

Conobbe un tal Micon gran cabalista , 

Che in vece di spirar l'aria di Aversa, 

Di Napoli goder volea la vista ; 

Mentre la testa avea più stramba e sferica 
D'Asia, d’Europa, d’ Africa, e d’America. 

Teso costui politico lacciuolo , 

Nelle trappole sue lo fe' cascare , 

Come attrae 1' atro rospo il rusignuolo , 
Come 1’ amo a sé tragge il pesce in mare , 
Come col filo il semplice fanciullo - 
Suol tirare l’ augel per suo trastullo. 
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Ei gli fece toccar quasi con mano 
( Osservate che sorta di volpone ) 

Che il lotto non è poi sì grande arcano , 

Ma una scienza a lui nota a perfezione; 

E che a’ numeri usciti e quali e quanti 
Dehbon dietro tenere e tali e tanti. 

Voi risposto gli avreste , il so benissimo : 

Tal tesoro possiedi , e intanto vai 
Col tabarro bisunto e pelatissimo , 

E sei 1’ essenza de* malanni e guai ? 

Ma il mio cliente è un uom dolce di sale, 

E firmò questo doppio originale . 

» M* obbligo in ampia forma io sottoscritto 
Fabrizio Sfizio di giocare al lotto 
Per sei volte tai numeri , che . ha scritto 
Di proprio pugno il gran Micon qui sotto ; 
Ed uscendo que ’ tre che avrò giocati , 
Regalar gli dovrò trenta ducati. 

» Prima volta , tre , venti , e quarantuno , 

. Seconda , cinque , trentaquattro , e ottanta , 
Terza , ventotto , trenta , e settantuno , 
Quarta , dodici , sedici , e novanta , 

Quinta , due , ventisette , e sessantotto , 
Sesta , quattro, cinquanta, e cinquantotto.» 
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Il tre volte buonissimo Fabrizio 

Adempì pienamente al stlo contratto; 

Ma piombato sarebbe in precipizio , 

Se avesse un gioco rovinoso fatto. 

Ei perdette , e passò' per le mie mani , 

Sei scudi , otto carlini , e nove grani. 
Conosciuto in tal modo a proprie spese 
Che una scienza non è la lotteria , 

Quando vide Micon , pel braccio il prese , 
Gli fe' un dolce saluto , e ’1 cacciò via ; 

E a giocar cominciò qualche quattrino , 

La sua sorte affidando al panierino. 

Scorsi un anno e due mesi , il mio cliente 
Sognò sedici fior sopra una pianta ; 

E leggendo la Smorfia attentamente ^ 

Giocò dodici , sedici , e novanta. 

Vinse il terno , e gli furono pagati , 

Netti di spese, ventidue ducati. 

Seppe il fatto Micone , e ptetendea 
Il danar nel contralto stabilito ; 

Poiché con viso alabastrin dicea 

Che il quarto fra* suoi terni era già uscito: 

E trovando ostinato Don Fabrizio , 

Fece un’ istanza , e lo chiamò in giudizio. 
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Qui manca in primis la cronologia ; 

Giacche quel terno suo non venne estratto 
Di Settembre alla quarta lotteria , 
Nell’anno trentadue , com’è il contratto, 
Ma in Novembre deli’ anno trentatrè ; 
Dunque, signor, cronologia non c’è. 

Un’altra qui riflession sen viene: 

Se Don Fabrizio avesse seguitato 
A giocar que’ suoi terni , andava bene 
Seco mostrarsi generoso e grato , 
Regalandogli almen qualche carlino , 

Per comprarsi formaggio e pane e vino. 

Ma il mio cliente da quel tempo in poi 
Tutt’i numeri altrui lasciò in obblio, 

Ed i terni scegliea dai sogni suoi , 

Ovver dal panierin , come diss’ io. 

Come dunque introdursi in questo fatto , 
Come può mai quel cabalista matto ? 

È una cosa che muove l’ irascibile : 

Se il vincere a tal gioco è gran ventura , 
Pel mio cliente poi , pare impossibile , 

Un gran cruccio diventa , una sventura , 
Che otto scudi rifondere dovrebbe, 

E Micone in tal modo appagherebbe. 
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.Slorpii pure a sua voglia il mio avversario 
E Bartolo , e Cujacio , e le Pandette ; 

Tiri il Codice antico , e ’l Comentario , 

Come fossero maglie di calzette ; 

Non farà mai , togati miei , che sia 
Un’ombra corpo, e’1 vero una bugia. 

Io sol cito il barbiere di Acerenza , 

Ch’ equivale alla legge tutta quanta , 

Quando disse la nobile sentenza : 

» La carta non ha bocca , eppure canta » 
Ed io soggiungo : canta or basso , or alto , 
Qual tenor , qual soprano, e qual contralto. 

Ed or canta in favor di Don Fabrizio 
Sul tuono del cappon detto impastato , 

E a voi dimostra quel contralto , indizio 
Che Micon diventò pazzo sfrenato ; 

Poiché spazia ne’ regni della luna , 

E attirarsi vorria l’altrui fortuna. 

Questo contro il buon senso è un attentato. 
Perchè un sogno di- pianta a fiori mista 
Dopo un anno e due mesi ha combinato 
Coi numeri che diè quel cabalista , 

Trenta scudi si debbono cacciare , 

Come fosse una pena il guadagnare? 
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E tal causa si porta in tribunale , 

E trova un avvocato difensore? 

Che farebbe di peggio in carnevale 
Un facchin mascherato da dottore. 

Quando avendo fra mani uu scartafaccio , 
Narra fole inudite al popolaccio? 

Se alle spese totali del giudizio 

Condannato è chi perde interamente , 

Tra i due chi deve, indennizzar Fabrizio , 
L’avvocato contrario, o il suo cliente? 

Ma se in ciò v’applicate un sol minuto, 
Questo il vero saria tempo perduto. 

Àmbi sono di Fedro il viandante, 

Che di sua povertà fattosi scudo. 

Lieto cantava ai masnadier davante 
» Se tu , Amore , vai nudo , io pur vo nudo. 
Ed il dire a que’ due , date il danaro , 

È lo stesso che dir , vola , somaro. 

Ma sarebbe un portar vacche in Sorrento , 
Pecore in Puglia , e sopressate in Nola, 

Se bramassi qui addurre altro argomento , 

Se qui aggiunger volessi altra parola ; 

E metter si potrebbe , in conseguenza , 

In cimento la vostra alta pazienza. 
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Tempo è già di sonar , mio Presidente , 

Il campanello indicator di sfratto: 

E tutta dai postier corra la gente , • 
Giocando a terno , ed a quinterno il fatto. 
Lo stesso farò io, dopo bevuto 
Un bicchier di rosolio; e vi saluto. 


4^ Mai 
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IL CAPRONE , E LO SPECCHIO. 

Chi merita soffrire il danno di una rottura di 
specchio , il padrone che l’ espone in vendita 
al pian del suolo in una strada popolata, o un 
caprajo che abbandonando il suo gregge per po- 
chi minuti, fa accadere simile disastro? L’avvo- 
cato del caprajo pretende discolpare il suo clien- 
te, eia bestia, e ciò è naturale. Sentiamo dun- 
que le sue ragioni a prò dell’ uomo , e del bruto. 
Attenzione / è la voce del comando 
Che a’ soldati si dà nel manovrare : 
Attenzione ! è la voce che pregando 
Ai ministri di Temi io soglio dare. 

Quando con cinque o sei considerando 
Sull’altrui roba debbon giudicare : 

E nella vostra attenzione or fida 
Un caprone, innocente specchicida.' 

Il nascer grande , il disse un uom primario , 

È caso , e non virtù : per questo io sono 

Avvocato ufficioso e volontario 

Del vii caprajo Antonio , idest , Antuono : 

E siccome da lui per mio palmario 
Non prenderò neppur di latte un dono , 

Per mischiarlo domani col caffè , 

Non sarò un orator d’ ora prò me. 
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Il fatto in prima accennerò di volo 

Bello bel , netto netto , e chiaro chiaro. 

Un tale Don Mattia rivendugliuolo 
Che unia due pregi in se, testa e danaro, 
Un gran specchio comprò d’un pezzo solo, 
Che a dir la verità parea ben raro : 

Ei dice che costò scudi cinquanta ; 

Ed io dico sessanta , anzi settanta. 

Tai persone , nè intendo il ceto offendere, 

Non hanno affetto per le cose rare: 

Oggi voglion comprar , domani vendere , 

E posdoman di nuovo ricomprare , 

E col comprare , vendere , e rivendere , 
Lucro piccolo e spesso calcolare. 

Cosi un grano in carlino è trasformato , 

E un carlino trasformasi in ducato. 

In vendita Mattia lo specchio pose 
Tra più oggetti ridicoli a vedere, 

Là un gran vaso di gigli e finte rose , 

Qui un ritratto d’ un vecchio cavaliere , 

Li cumò vacillanti e sedie rose , 

Qua un puttino di marmo , ed un forziere ; 
E confusi tra lor libri , giojelli , 

Orologi , cammei , pettini , anelli. 
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Nei dì quattro dei mese di Gennajo , 

Tristo dì per chi tien casa a pigione , 

Verso le tre di Francia il buon caprajo 
Colla mandra tornava dal Pascone ; 

Quando lungo la vif del Lavinajo , 

Sempre zeppa di bestie e di persone, 

Entrò nel botteghin di Don Mincotto, 

Onde giocar cinque o sei grani al lotto. 

Era tal botteghin posto al cantone, 

Giusto a quel tal rivenditor vicino ; 

E le capre , attendendo il lor padrone , 

Fecer alto davanti al botteghino. 

Della mandra il dispotico caprone 

Volse un guardo allo specchio , ed appuntino 

Vide un altro capron che lo fissava , 

E minacciandol ei , quei minacciava. 

Acceso allor di gelosia violenta 

(E chi non sa la gelosia d'un bruto? ) 
Contro il supposto suo rivai si avventa 
Furibondo imperterrito e cornuto. 

Un fragore sentir che ti spaventa , 

Le genti urlar misericordia ! ajuto ! 

Veder lo specchio in mille pezzi al suolo , 

Fu l'opera, o signor, d’ un punto solo. 
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Questo è il fatto , tic trova opposizioni ; 

Ne convengon 1’ offeso , 1’ offensore , 
L’avvocato contrario, i testimoni, 

E il presente qui vostro servitore. 

Sono i scogli le varie opinioni 

Per pagar dello specchio il gran valore ; 

E qui imploro la vostra attenzione 
In favor del caprajo , e del caprone. 

Io vo dare al capron la preferenza 
Per timore bensì , non per rispetto. 
Poiché abbiamo una trista esperienza 
Della vendetta sua , del suo dispetto ; 

Nè vorrei eh’ ci mi faccia riverenza 
Col poggiarmi le corna in mezzo al petto 
E ricordo anche a voi che giudicate 
Quelle sue solennissime cornate. 

Or che tanti e poi tanti fra’ mortali 
Sembran privi all’ in tutto di ragione , 

Si pretende che l’ abbiali gli animali , 

E fra questi, o signori, anche il caprone 
Se de’ fisici effetti naturali 
Egli avesse un tantin preso lezione , 
Saputo avria che uu chimico apparecchio 
Fa rifletter l’ imago entro lo specchio. 
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Era un uomo Narciso , eppur ( leggete 
Publio Ovidio Nason che narra il fatto ) 
Prese nell' onde cristalline e liete 
Per un corpo reale il suo ritratto ; 

E colto allor nell’ amorosa rete , 

Morì creduto o scimunito , o matto. 

Fu più accorto il capron , che volle oppresso 
Il voluto rivai , non già sé stesso. 

E chi non sa che 1’ apparenza inganna , 

E trasforma sovente il bianco in nero? 

Rotta dentro un ruscel sembra una canna , 
Eppur conserva il proprio culmo intero. 

Si aggiunga a eia la gelosia che appanna 
Gl* intelletti , e confonde il falso e *1 vero ; 
E poi si dica se il caprino sdegno 
Merta castigo , ovver di scusa è degno. 

Se 1* esca avvampa , è antico adagio usato , 
Stupir non dee chi al foco 1* avvicina : 

Se un can passava a quello specchio a lato , 
La gamba alzava, e vi facea l’orina; 

Se passava un zerbino , accomodato 
Avrebbe. in petto la spilletta lina: 

Passò il capro , e cozzando provar volle 
Se il cristallo , o il suo fronte era più molle. 
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Or veniamo ad An tuono poveretto , 

Vale a dire a quel misero capraro , 

Che per giocare al lotto un sol biglietto , 

Fu innocente cagion del caso amaro. 

Se almen vinto egli avesse , avrebbe detto 
A quel tal Don Mattia : quest* è il danaro ; 
Ma un numero non prese ; e deve ancora 
Pagar 1* infranto specchio? Alla buon’ora! 

Il mio contraddittor , saggio avvocato , 

Sostien che Don Mattia non fe’ l’ errore , 
Poiché 1* uso seguendo inveterato , 

La roba espose alla bottega fuore : 

Solo Antuono mancò , che sconsigliato 
Il caprajo non fe’, ma il giocatore. 

Sempre però lì siam : 1* occasione 
Di terribili mali è ognor cagione. 

Poi mette in campo il Codice romano , 

Che la perdita intima del caprone. 

Ma Antuono non è poi quel gran Montano 
Che in Arcadia di greggi era padrone. 

Ma può eguagliarsi al povero Silvano 
Che n’ era il conduttor , cioè ganone : 

E quel capro appartiene a un tal Cortese 
Ch’era un tempo cocchier d’un lord, inglese. 
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Volendo alfine lambiccar sua niente , 

E cacciarne da vero il quinto estratto , 

Un artieoi del codice vigente 
L’avversario vi cita al caso adatto, 

Che comanda che presto e onninamente 
L’ offeso sia del danno suo rifatto : 

Ergo egli yuoI che indennizzato sia 
Dell’infranto suo specchio il Don Mattia. 

A questa sua riflession rispondo , 

Venerati ministri , e presidente , 

Che due sono i potenti in questo mondo , 
Quei che molto possiede , e quei che niente 
Ed in questo bel numero secondo 
Distintissimo posto ha il mio cliente , 

Che dal suo corpo macero e tapino 
Sudor più caccia , che non mette vino. 

Se agir potreste voi fuori ragione , 

Ordffcando 1’ arresto personale , 

Egli avrebbe una somma obbligazione , 

Me l’ha detto a quattr’occhi, al tribunale. 
Non pagherebbe in vita sua pigione , 

Cheto riposeria sul capezzale , 


E uscir faria dal giornalier carlino 



